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Lanza del Vasto: iconografia relativa alla fase giovanile. 
 

Appare utile offrire al pubblico una ragionata rassegna 
iconografica di oggetti significativi e opere d’arte degli anni dai 
Venti ai Quaranta del XX secolo per la maggior parte appartenuti 
ai fratelli Giuseppe Giovanni, Lorenzo Ercole ed Angelo Carlo 
Lanza o al padre Luigi e rimasti in famiglia. Le opere d’arte, in 
particolare, ci presentano effigi del primo – in arte Lanza del 
Vasto – e dei famigliari interpretate da valenti artisti dell’epoca 
e, d’altro canto, ci rivelano modelli di stile che hanno in certa 
misura inciso sulla formazione del medesimo Lanza del Vasto 
quale artista figurativo, presentando talvolta schemi e motivi 
visivi rimasti impressi nella sua memoria e riaffiorati in sue 
realizzazioni anche tardive. Più in generale l’insieme di queste 
riproduzioni contribuisce oltretutto a chiarire in quale contesto di 
gusto figurativo abbia vissuto da giovane il noto e versatile 
maestro di vita e spiritualità.  

Le figure nn. da 1 a 3 si riferiscono all’anteriorità, ossia 
riguardano gli avi e il genitore di Lanza del Vasto.  

La fotografia ritratto del principe Giuseppe Lanza 
Branciforte di Trabia e altri luoghi (Palermo, 20.06 1833 – 
Monaco di Baviera, 09.07 1868) è appartenuta presumibilmente 
a Louise Alexandre in Dentice, poi è stata fatta riprodurre e 
inserire in un portaritratti con cornice a tortiglione [fig. 8] e 
piede d’appoggio sul retro dal figlio Luigi. In prosieguo, Lanza 
del Vasto la ha tenuta in camera a Tournier, a La Chesnaie e a La 
Borie Noble. L’originale doveva essere degli anni Cinquanta 
dell’Ottocento 1, ma la carta 2 ci dimostra che abbiamo a che fare 
con una riproduzione posteriore, forse di inizio Novecento. 
Ritagliata in forma ovale, la foto è stata incollata sul verso di una 
cartolina postale. A tergo Lanza del Vasto ha annotato: 

                                                 
1 Ricordo che Luigi, padre di Lanza del Vasto, era nato figlio naturale adulterino di 
Giuseppe Lanza di Trabia e di Louise Alexandre in Dentice di Massarenghi. La 
relazione del Trabia con Louise Dentice risale al 1856-57. Essa non deve essersi 
protratta a lungo dopo l’imbarazzante nascita, nel novembre del 1857, di un figlio 
adulterino e – stando alle convenzioni dell’epoca – illegittimabile.   
2 Carta per stampa fotografica cosiddetta millepunti. 
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«Giuseppe Lanza / Principe di Trabia e di sette altri principati / 
Duca di tre ducati / Grande di Spagna / Il nonno». Il permanere 
di questo lascito meramente simbolico, ma anche fortemente 
significativo di una continuità se non altro segretamente 
rivendicata, sulle mensole della cella fino alla morte la dice 
lunga quanto all’attaccamento alle radici familiari del fautore 
della rassegnazione ad un’umiltà imposta dalla ragione. 

 
 

 
1. Foto ritratto del principe Giuseppe Lanza di Trabia, 
nonno di Lanza del Vasto.  
 
 
A Luigi Giuseppe Lanza è poi appartenuto il cofanetto in 

pelle (base: cm. 7,8 x 5,5; altezza: 3,5) della figura n. 2. Si 
notino i fregi in oro del coperchio bombato: le iniziali L.L. (Luigi 
Lanza) sovrastate da una corona comitale  con nove punte e 
grosse perle visibili. A tale proposito, riflettiamo che Louise, la 
madre di Luigi, si fregiava grazie al matrimonio del titolo 
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nobiliare di contessa di Massarenghi. Diseredato e respinto dalla 
famiglia paterna, Luigi, dopo la morte nel 1877 del tutore 
Calenge a Escoville 3 e ancor più concretamente dopo quella di 
Antonio Dentice di Massarenghi nel 18914, si appoggia 
affettivamente e materialmente alla madre, che gli dona terreni a 
San Vito dei Normanni (Brindisi) 5. L’interno del cofanetto e il 
retro del portafotografie di cui si è detto sopra sono foderati con 
la stessa seta rosa venata. È pertanto da ritenere che i due oggetti 
siano stati confezionati pressoché in contemporanea e in uno 
stesso luogo, forse a Napoli e da un medesimo artigiano, negli 
anni 1890 o nei primi anni del XX secolo.   

 
 

 
 

                            

                                                 
3 Affidato subito dopo la nascita a certo Charles-Antoine Calenge, probabilmente 
parente della madre, Luigi è cresciuto in un’antica residenza signorile (château) di 
Escoville, non lontano da Caen, in Normandia. Di questa residenza non rimane quasi 
traccia oggi perché, nell’immediato secondo dopoguerra mondiale, è stata 
acquistata, smontata e venduta a singoli pezzi da uno speculatore.  
4 A Castellammare di Stabia. Antonio Dentice era nato a Napoli il 29 giugno 1810. 
Aveva sposato Louise a Parigi nel 1853 e questa gli aveva dato cinque figli e figlie 
legittimi, di cui tre prima della nascita extramatrimoniale di Luigi e due 
successivamente. Senonché quattro di questi rampolli erano morti in giovane età 
negli anni Settanta e Ottanta e al momento del decesso del padre sopravviveva solo 
Amalia, nata nel 1870. Si comprende che tutti questi lutti abbiano contribuito al 
ravvicinamento, negli anni Novanta, tra la madre divenuta vedova e il figlio carnale.  
5 Negli anni Novanta dell’Ottocento, Luigi Lanza avvia a San Vito dei Normanni su 
terreni ottenuti dalla madre un’azienda vitivinicola. 

2. Cofanetto portaoggetti 
appartenuto a Luigi Lanza. 
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3. Album d’epoca contenente il diario di Louise Dentice e, nelle 
pagine finali, un manoscritto di parti del Viatique di Lanza del Vasto. 

 
 

Le figure delle illustrazioni nn. 3 e 3 bis ci mostrano, 
chiuso e aperto su pagine manoscritte dalla contessa, poi su altre 
vergate da Lanza del Vasto, il Journal de Louise, ovvero un 
diario tenuto da Louise Dentice a Napoli nel biennio 1863-64. Il 
quaderno di fogli a riga semplice è piuttosto voluminoso 
(formato pagine: cm. 19,7 x 16; spessore complessivo: cm. 2,5), 
solidamente rilegato in cuoio, munito di fermagli e di una 
serratura metallica in ottone. I tagli delle pagine sono dorati, 
come pure i fregi e le filettature della rilegatura. Il diario vero e 
proprio, vergato in francese con grafia leggibilissima e poche 
cancellature o correzioni, riempie 173 pagine o facciate. Di 
seguito Lanza del Vasto ha manoscritto, allorché il suo giorno 
«già declinava» 6, il libro I del Viatique (82 pp. numerate). Al 
testo stesso del diario Lanza del Vasto ha premesso una breve 

                                                 
6 «Déjà mon jour décline»: sono le parole iniziali dell’introduzione al Viatique. Vd. 
LANZA DEL VASTO, Enfances d’une pensée, Denoël 1970, p. 9. 



 5 

 
 
 

 
 
3 bis. Interno dell’album: sopra, diario manoscritto di Louise Dentice; 
sotto, pagine del Viatique. 

 
 
nota a matita: «Journal de Louise Dentice comtesse de 
Massarenghi, ma grand-mère. Ou les commérages de la cour de 
Naples. Malgré sa fermeture à clef le journal n’a rien de secret. 
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Elle ne souffle mot de son fils Louis, l’enfant caché»7. È un 
commento alquanto asciutto, palesemente risentito, che non 
adombra un’adeguata valutazione complessiva dello scritto di 
Louise Dentice, redatto in uno stile esemplarmente limpido e il 
quale comporta, a parte le annotazioni ripetitive e un po’ 
stucchevoli su vestiti e acconciature, ricevimenti, balli, 
spettacoli, incidenti mondani, anche cenni e giudizi non privi di 
un certo interesse su personaggi politici di primo e secondo 
piano dell’Italia di allora. A soli due-tre anni dalla 
proclamazione del regno d’Italia, Antonio Dentice, ex patriota in 
esilio, è vicegovernatore del palazzo reale di Napoli. Ha il suo 
appartamento nel palazzo di città e, l’estate, in quello di 
Capodimonte. La capitale del regno è ancora Torino. Ma Napoli, 
dal canto suo, è una metropoli assai più grande e 
l’importantissima subcapitale dell’estesa appendice meridionale 
conquistata a sorpresa da Garibaldi. Il giovanissimo principe 
ereditario Umberto di Savoia vi viene inviato  per pacificare gli 
animi, attirare il più possibile su posizioni nazionali e liberali la 
nobiltà locale, prevalentemente conservatrice o scettica. Vari alti 
funzionari e generali piemontesi vi sono distaccati o la visitano. 
Louise vive nel cuore di questa società di vertice italiana in 
pieno fermento e i suoi appunti, già solo per questa ragione, 
meritano la pubblicazione8. 

                                                 
7 «Diario di Louise Dentice contessa di Massarenghi, mia nonna. Ossia i 
pettegolezzi della corte di Napoli. Nonostante la sua chiusura a chiave, il diario non 
contiene alcunché di segreto. Lei non fa parola del suo figlio Luigi, il fanciullo 
occultato». 
8 Il diario è stato effettivamente pubblicato nel numero CXXI (2003) di «Archivio 
Storico per le Province Napoletane» della Società napoletana di Storia Patria, in una 
traduzione italiana da me curata. Esso è affollatissimo di personaggi napoletani e 
meridionali in genere, ma anche di altra estrazione e in particolare piemontesi. Oltre 
al futuro Umberto I, allora ventenne, vi compaiono – per non citare che alcuni dei 
nomi più illustri e i protagonisti più noti – un marchese Avalos del Vasto, un barone 
Barracco, una contessa Batthyanyi, una coppia di principi Bonaparte, un marchese di 
Breme, un marchese di Bugnano, un cavalier Capecelatro e la consorte, una famiglia 
Caracciolo, un’anziana coppia di Carafa, un duca di Cirella, due Colonna, il generale 
Enrico Morozzo della Rocca, vari membri della famiglia Dentice, una principessa 
Dolgorouky, un principe Doria con la figlia, la duchessa di Genova madre della 
futura regina Margherita, un principe Gesualdo, Alfonso La Marmora, il conte 
Giovanni Nigra, una marchesa Pallavicino, una principessa Pignatelli Strongoli, il 
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Le figure nn. 4 e 5 presentano due oggetti d’arte creati da 
Lanza del Vasto negli anni Trenta. All’interno del bell’anello in 
argento massiccio [fig. 11] è incisa la data del matrimonio del 
fratello Lorenzo: 24. X. 1934. Si tratta di un dono di nozze. Sul 
piatto anteriore (cm. 1,5 x 2) figura lo stemma della famiglia 
Lanza, che però è realizzato a incavo e con il leone rampante 
rivolto alla propria sinistra, anziché a destra9. Ciò ci fa 
comprendere che abbiamo a che fare, in realtà, con un sigillo:  

 
 

 
  
 
infatti, l’immagine del leone impressa  nella ceralacca torna a 
guardare – come vuole il canone araldico – a destra10. Lo 
stemma orna anche la parte superiore di un pomo di bastone da 
passeggio in avorio lavorato (diametro: cm. 4,5; altezza: cm. 1,7) 
[fig. 12]. Qui è in rilievo, con il leone correttamente posizionato, 
ma colpisce la barra in diagonale ascendente da destra a sinistra 
che attraversa la figura e che forse vuole indicare i natali spuri 
                                                                                                                   
barone Carlo Poerio, il conte e generale Ottavio Thaon di Revel, un duca di 
Sant’Arpino, il generale Ettore Gerbaix de Sonnaz, una principessa Torella, un duca 
di Zuñiga.  
9 In araldica si parla di destra e  sinistra in funzione non del punto di vista dello 
spettatore, ma di quello presunto delle figure rappresentate. La destra, pertanto, si 
situa alla sinistra dello spettatore. Le figure poste di profilo, di norma, guardano alla 
loro destra.  
10 Una foto in bianco e nero del manufatto compare a fronte della p. 594 de Le poète 
Lanza del Vasto, in «Pyrénées. Cahiers de la pensée française», Ire année, n° 5, 
Toulouse 1942, con la seguente didascalia: «Chevalière d’argent massif aux armes 
des princes Lanza soutenues par deux sirènes».  

4. LANZA del VASTO: anello sigillo 
in argento massiccio, 1934. 
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del padre, la discendenza anomala11. Sotto la base del pomo 
corre circolarmente la scritta «Lanza del Vasto per sé fece», che, 
dato l’uso dello pseudonimo apparso per la prima volta nelle 
Conquiste di vento edite da Vallecchi nel 1927, implica una 
datazione comunque non anteriore a tale anno. Con buona 
probabilità, il manufatto è da considerarsi degli anni Trenta. 
 

 

 
 

 
 
 
È da deplorare che in Italia siano approdati e rimasti forse 

solo questi due prototipi dell’artigianato d’arte lanziano, che non 
consentono d’impostare un valido esame critico di questo, pur 
assai interessante, campo di attività del personaggio. Una 
discreta raccolta di oggetti d’arte e sculture è oggi in possesso 
                                                 
11 Le armi non sono «sostenute da due sirene» come nel caso dell’anello, bensì 
circondate, si direbbe, da tre delfini.  

 
5. LANZA del VASTO: Pomo  
di bastone da passeggio in avorio,  

        primi anni Trenta. 
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delle comuni dell’Arca francesi che la espongono nel quadro di 
mostre itineranti. Diversi altri pezzi sono in mani private, 
all’estero. 

 
 

 
 
                     6. G.COSTETTI, profilo di Lanza del Vasto, 1926. 

 
 

Ammiriamo ora due pregevoli ritratti a matita di Giovanni 
Costetti (Reggio Emilia, 1874 – Settignano di Firenze, 1948)12. Il 
profilo della figura n. 6 (carboncino su carta da disegno: cm. 
40,5 x 28) è già noto agli studiosi italiani in quanto dirimpetto al 
frontespizio delle Conquiste di vento sopra citate figurava una 
                                                 
12 Quasi tutte le opere grafiche di cui si farà cenno nel presente articolo, rimaste in 
casa per molti anni, sono state da me donate recentemente al Gabinetto Disegni e 
Stampe degli Uffizi di Firenze. 
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riproduzione tipografica in rosso dell’opera, che l’avrebbe fatta 
credere realizzata a sanguigna13.   
 
 

 
  

           7. G. COSTETTI, Lanza del Vasto con cravatta, 1926. 
 

 
Più sorprendente, appare tuttavia l’inedito ritratto coevo 

di Giuseppe Giovanni Lanza in giacca e cravatta (carboncino e 
conté nero su carta da disegno: cm. 33,5 x 24) [fig. 7].  

                                                 
13 La versione a pseudosanguigna è stata peraltro ripresa alla p. 210 di S. BARTOLINI, 
Le xilografie di Giulio da Pistoia nella cornice della città, Cassa di Risparmio di 
Pistoia e Pescia, Pistoia-Firenze 1976-78, bella edizione d’arte a tiratura limitata in 
cui si accenna anche ai contatti avuti da Lanza del Vasto con l’ambiente artistico 
pistoiese. 
Le pubblicazioni fiorentine giovanili di Lanza del Vasto, Conquiste di vento e 
Fantasia notturna, stampata lo stesso anno e dallo stesso editore, sono oggi poco 
facilmente reperibili. 
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Ignoriamo a chi si riferiscano altri due splendidi ritratti, di 
una giovane e di una signora attempata (matita su carta e matita 
+ conté nero su carta sottile, ambedue cm. 26 x 20,5) che mi 
esimo dal presentare. Il fatto che siano stati dall’origine in 
possesso dei Lanza e accuratamente conservati da Lorenzo, mio 
padre, inclina a ritenere che questi personaggi femminili abbiano 
fatto parte della ristretta cerchia degli intimi della famiglia. 

 
 

 
 

 8. G. COSTETTI, gruppo di busti e visi, anni Trenta. 
 
 
Il curioso gruppo fitto di volti a carbone e conté nero su 

carta della figura n. 8 (cm. 27 x 21), se la memoria non mi 
inganna, figurava, incorniciato, sulle pareti del reparto soggiorno 
della nostra casa, o casa di Lorenzo Ercole, a Siena. Esso ha 
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impressionato Lanza del Vasto, come del resto me stesso, fino a 
trasformarsi nell’inconscio archivio mnemonico in una sorta di 
modello, in un topos della figurazione. I conoscitori dell’arte 
grafica del siculo-fiammingo sanvitese non avranno difficoltà a 
rintracciarne lo schema, ad esempio, in uno schizzo da lui 
realizzato in India nel 1954 e pochi anni fa pubblicato a fronte 
della p. 83 dell’opuscolo 1901-2001: centenaire de la naissance 
de Lanza del Vasto 14, con datazione errata al 1937. 

Tutti questi disegni costettiani di non grandi dimensioni 
sono da riferire alla seconda metà  degli anni Venti (in 
particolare i ritratti di Lanza) o alla prima dei Trenta. 

 
                                           

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
9. G. ACQUAVIVA, profilo di 
Lanza del Vasto, anni Venti. 

 
 
 
Diversissimo da quello di Costetti, e ben più condizionato 

dagli stravolgimenti e dalle sperimentazioni della cultura di 
inizio secolo, è il linguaggio figurativo di Giovanni Acquaviva  
(Marciana Marina dell’isola d’Elba, 1900 – Milano, 1971). Il suo 

                                                 
14 Numero straordinario delle «Nouvelles de l’Arche» (a. 49°, n. 3), il bollettino 
periodico d’informazione delle comuni fondate da Lanza del Vasto in Francia. 
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profilo sinistro di Lanza del Vasto (carbone e conté nero su 
carta: cm. 27 x 21), più cubista che futurista, esprime nel 
contempo un’energia e una solidità di carattere interpretabili per 
altro  verso  come  rigida  durezza [fig. 16].  Quello di Lorenzo, 

 
 

 
                            
10. G. AQUAVIVA, profilo di Lorenzo Lanza,  

      anni Trenta. 
 
 

invece (matita su carta da disegno: cm. 48 x 35), è sfumato e 
aerodinamico [fig. 10]. Ritroviamo il segno netto, senza mezzi 
toni, nelle vedute delle figure nn. 11 e 12 (ambedue a inchiostro 
di china nero su cartoncino: cm. 35 x 25). Si notino in esse 
l’indulgere a un idealistico decorativismo lineare [gondole 
veneziane della fig. 11] e la valenza magica [fig. 12] di cui si 
caricano le rappresentazioni. A conferma di tali caratteristiche si 
tenga accessoriamente presente l’illustrazione in bianco e nero    
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11. e 12. G. ACQUAVIVA , gondole e paesaggio suburbano, anni Venti o  Trenta. 
E, sotto, 13. LANZA del VASTO, profili del padre e del fratello Lorenzo, 1929. 
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all’opuscolo di Lorenzo Ercole Lanza del 1940 intitolato Siena e 
Caterina15, la quale, a sua volta, si intitola Visione di Siena. I due 
elementi suddetti della linearità incorporea, melodica, e del 
simbolismo surreale, che si innestano sulla fondamentale 
tendenza a geometrizzare il reale, tipica tanto del cubismo di 
area francese che del futurismo italiano, saranno componenti 
importanti anche dell’estetica lanziana. 

Facciamo seguire due disegni originali di Lanza del 
Vasto, di ottima fattura. Il primo, di rara finezza (matita su carta: 
cm. 23 x 14), si pone chiaramente in linea con il magistero 
costettiano [fig. n. 13]. Il duplice profilo sinistro del padre Luigi  
e del fratello Lorenzo datato «Firenze 1929» ci è prezioso sotto  

 
 

 
 
14. LANZA del VASTO, viso del fratello Lorenzo, 1933. 

                                                 
15 Stampato a Siena il 20 aprile 1940 in occasione delle feste cateriniane. 
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due aspetti: perché, appunto, ci offre uno scampolo di elevato 
valore dell’arte grafica dell’autore, e perché documenta con 
accurata precisione le fattezze dei volti di due personaggi a lui 
tanto strettamente legati. Il secondo, datato al 1933, è un ritratto  
di Lorenzo altrettanto felice ma più disinvolto e sommario [fig. 
n. 14], che per la sinteticità del tratto ricorda Acquaviva16. 

 
 

 
 
                      15. M. MARINI, testa di Lanza del Vasto, 1926. 
 
 
Tutt’altra rispetto a quelle di Costetti e Acquaviva, già tra 

loro diverse, è certamente l’arte di Marino Marini (Pistoia, 1901 
– Viareggio, 1980) che la critica e la sorte hanno peraltro 
promosso ad un grado di notorietà incomparabilmente più 
                                                 
16 Il disegno è attualmente posseduto da Anna Maria Lanza, detta Laura, figlia di 
Lorenzo e sorella di chi scrive. 
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elevato. Sarei tentato di dire che del suo tipico espressionismo 
realista all’italiana, memore del retaggio etrusco, poco o nulla  
reperiamo nella giovanile testa in bronzo di Lanza del Vasto 
(altezza: circa cm. 30), assegnata agli anni tra il 1926 e il 1927 
[fig. 15]. Solo la resa degli occhi ha qui un che di non finito e, se 
vogliamo, di moderno17. A parte la precocità dell’opera, lo 
scultore sembra aver avuto soggezione del modello che lo 
avrebbe indotto a rifarsi a moduli interpretativi e tecniche di 
rappresentazione più  tradizionali. Tutt’altro e ben più evoluto 
appare lo stile della testa in gesso del fratello Angelo Lanza, oggi 
nella Galleria d’arte moderna di Milano e che viene ascritta 
temporalmente al 1928, alla quale è certo da accostare il ritratto 
del medesimo personaggio a inchiostro su collage di fogli (cm. 
29 x 21) di cui colpisce il volto scavato, tra il dormiente e il 
sofferente [fig. 16]. Del tutto disinibito Marino appare nel suo 
rapido abbozzo di ritratto di Lorenzo (carboncino su retro di 
menu del ristorante Savini di Milano: cm. 33 x 23) [fig. 17]. Un 
altro studio di testa di Lorenzo, di cui purtroppo conservo solo 
una buona riproduzione,  è più studiato e sembrerebbe preludere, 
a sua volta, a una scultura, mai, però, realizzata. Di un certo 
interesse due medaglioni in terracotta di cm. 8 di diametro, 
presumibilmente degli anni Trenta e oggi non più in famiglia in 
quanto venduti dallo scrivente ad Amsterdam nel 1967 o 1968. 

                                                 
17 L’opera era rimasta in origine in gesso. Lo scrivente ne ha fatto ricavare due 
esemplari in bronzo a Roma alla fine degli anni Cinquanta. Uno dei suddetti è 
rimasto in suo possesso. L’altro, destinato a Lanza del Vasto, è stato poi da questi 
fatto oggetto di un lascito testamentario in favore della Biblioteca comunale di San 
Vito dei Normanni, presso cui oggi si trova.  
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                    16. M. MARINI, viso di Angelo Lanza, ascrivibile al 1928.  
 
 
Nella zuffa di cavalieri della figura n. 18 (matita e conté nero su 
cartoncino: cm. 24,5 x 26), che in certa misura ripropone 
l’ horror vacui costettiano della n. 11, non possiamo non cogliere 
la marcata strutturazione geometrica. E questo, sì, è un dato che 
– deviando dal mero realismo – confluisce appieno in orizzonti 
estetici che sono anche quelli del nostro autore. 
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              17. M. MARINI, viso di Lorenzo, primi anni Trenta. 
 
 
Da notare che su nessuna di queste opere dello scultore 

toscano è segnata una data.  Esse possono tutte risalire agli anni 
Venti, ma Marino Marini ha continuato a frequentare la casa di 
Lorenzo, a Siena, ancora nel pieno degli anni Trenta18.  

                                                 
18 Altre opere di Marino hanno fatto parte un tempo della collezione di Lorenzo. Due 
medaglioncini di terracotta con profili in rilievo di personaggi sono stati da me 
venduti ad Amsterdam negli anni 1960. Il pezzo più importante era poi un busto di 
sconosciuto in cera e in grandezza pressoché naturale, danneggiato durante il 
trasloco della famiglia da Siena a Roma con il distacco di un orecchio. Nel 
dopoguerra Lorenzo lo aveva fatto restaurare e aveva tentato senza successo di 
venderlo sul mercato inglese. Lo scrivente ne ha fatto dono al Museo d’arte moderna 
di Roma tra la fine degli anni 1950 e i primi anni 1960. 
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       18. M. MARINI, zuffa di cavalieri, anni Venti o Trenta. 
 

 
Marino Marini, coetaneo di Lanza del Vasto poiché nato 

anche lui nel 1901, appartiene al gruppo degli artisti pistoiesi al 
quale il nostro è stato presentato da Costetti sin dal 1926 e con il 
quale ha legato al punto da organizzare poi sostanzialmente per 
esso un’esposizione a Berlino nel 1931, imperniata soprattutto 
sulla figura del pittore Pietro Bugiani. Nella raccolta di famiglia 
figurano quattro disegni di Bugiani degli anni 1924, 1927 e 
1928, come pure due piccoli disegni a inchiostro del 1928 di 
Mario Romoli, fiorentino presente, anch’egli, nel 1931 a 
Berlino19. I Bugiani sono assai poco in linea – va detto – con gli 
orientamenti estetici del nostro. Due carte del 1924 presentano 

                                                 
19 I due schizzi a inchiostro su carta del ’28 di Romoli sono di 26 x 19,5 cm. 
Ambedue alquanto sommari, rappresentano, uno, un arlecchino in un ambiente che 
ha del museo archeologico e dell’osteria, l’altro il busto di un bevitore ebbro.  
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visi di contadini un po’ stentati e legnosi a matita su carta, cm. 
29,5 x 19,5 [fig. n. 19]. Il disegno migliore, del 1927, è un 
ritratto di neonato dormiente a matita secca e grassa su carta, cm. 
33 x 26 [fig. n. 20]. Infine, il busto di un personaggio 
enigmatico, forse un prelato, eseguito a sanguigna su carta nel 
1928 (cm. 40 x 33), ha scarso interesse. 

Sotto un’incisione bozzettistica20 oggi andata dispersa di 
Arturo Martini, predecessore di Marini nell’insegnamento 
all’Accademia milanese di Brera, si leggeva l’indicazione 
autografa a matita: «A Lorenzo Lanza, l’amico Martini». 

Proseguiamo con una serie di opere minori di altri artisti 
legati a Lanza del Vasto e, ancor più, al fratello Lorenzo. 

 

                                                 
20 Vi figuravano due personaggi nudi, uno femminile in piedi ed uno maschile 
seduto su un cumulo di massi rocciosi, tratteggiati in modo approssimativo, scarsi di 
volume e di ombre. 

 
      
 
 19. P. BUGIANI, 1924.   
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                                         20. P. BUGIANI, 1927. 
 
 
Leonor Fini21 pratica l’ambiguità, un simbolismo allusivo 

e un sottile umorismo in tre piccole grafiche presenti nel fondo 
di famiglia (rispettivamente litografie di cm. 18,5 x 17 e 18,5 x 
14,5, quindi inchiostro su carta velina: cm. 17 x 20), di cui mi 
limito a riprodurre lo schizzo a penna della figura n. 21. Esso  
                                                 
21 Una relazione amorosa intensa è intercorsa tra Lorenzo e Leonor Fini a Parigi 
dopo il ritorno del primo dall’America del sud, e cioè tra la fine degli anni ’20 e 
l’inizio degli anni ’30.  
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21 (a sinistra). L. FINI, 
anni Trenta. 
22 (a destra). F. de PISIS, 
                      1931 ( ?). 
 
 

reca a sinistra una laconica dedica «A Pep», ovvero a Peppino, 
alias Giuseppe Giovanni Lanza, noto come Lanza del Vasto22. 
Anche in queste grafiche, e soprattutto in quella proposta 
all’esame del lettore, va notato il prevalere quasi esclusivo della 
linearità, l’assenza di spessore e profondità. Lo schizzo a 
carboncino su carta (cm. 20 x 12) di Filippo De Pisis [fig. 22] 
documenta soprattutto l’amicizia personale intercorsa tra il 
pittore neoimpressionista e Lorenzo e non sembra offrire spunti 
di paragone con l’estetica lanziana. Nei disegni di un altro amico 
di Lorenzo, il tedesco Craemer vissuto a lungo a Positano, si 
combinano, invece, il realismo genericamente espressionista e 
una forte preoccupazione compositiva che ci riconduce al 
discorso degli impianti geometrici (carboncino, sanguigna e 
gesso su carta: cm. 55 x 46; conté seppia su carta leggera: cm. 
32,5 x 44) [figg. 23  e 24]23. Nel secondo disegno si noti, in 

                                                 
22 Già in altro luogo ho avuto occasione di segnalare che dai famigliari e dagli intimi 
Lanza del Vasto non è mai stato designato altrimenti che con gli ipocoristici 
Peppino e, in forma abbreviata, Pep. 
23 Quello del modello matematico-geometrico è, a guardar bene, un Leitmotiv che si 
affaccia per la prima volta con l’aneddoto dell’illuminazione infantile del mondo 
come cristallo (in Enfances d’une pensée cit., pp. 18-19), torna ossessivamente con 
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                      23. K. CRAEMER, anni Trenta. 
 
 
basso a destra, la dedica «Per Donna Lydia», ossia alla moglie di 
Lorenzo e mia madre. 

Una piastrella dipinta a mano e firmata da Gio. Ponti (cm. 
14,5 x 14,5) apparteneva appunto personalmente a Lidia. Faceva 
 

 
                                                                                                                   
le costruzioni ternarie giovanili che conducono alla tesi in filosofia sulla Trinità 
spirituale e con diversi simboli trinitari disegnati o realizzati in materiali solidi, è per 
altro verso confermato da alcune letture e dall’adesione di Lorenzo alla massoneria 
nel secondo dopoguerra, e che qui ritroviamo in prototipi grafici di artisti pur tanto 
diversi tra loro come Acquaviva, Marini, Craemer.  
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comunque parte integrante dell’arredo di casa Lanza a Siena e 
certamente anch’essa illustra i gusti figurativi vigenti in famiglia.  
 
 

 
 
 
Come gli oggetti d’arte confezionati da Lanza del Vasto, essa, 
sotto il profilo artistico, si situa in un registro di produzioni 
finalizzate sostanzialmente alla decorazione. Ma anche in essa 
[fig. n. 25] si rileva la flagrante presenza di due dimensioni 
riscontrate in alcune opere precedentemente considerate: il 
simbolismo concettuale e la tecnica lineare. 

Occupiamoci ora di dipinti. 

24.  
K. CRAEMER, 
1937 

 
 
25. G. PONTI, Il giardiniere 
stanco, anni Venti o Trenta 
(piastrella, cm. 14,2 x 14,2). 
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L’architetto sanvitese Enzo Longo mi comunicava, con 
e.mail del 24 aprile 2004, di aver visto personalmente presso la 
«Expo-Arte» di Bari, nel 1986, due oli su cartone di Costetti: un 
ritratto di Lanza del Vasto che legge del 1925 (cm. 69,5 x 60,5) e 
un Lanza del Vasto e Luc Dietrich (cm. 72 x 95) ascritto dai 
curatori della mostra agli anni tra il 1925 e il 1930 ma 
certamente riferibile invece agli anni 1933-34, dato che è proprio  

 

 
26. G. COSTETTI, Deposizione, 1936 (olio su cartone, cm. 65 x 57). 
 

 
durante questi due anni che i due amici hanno soggiornato 
insieme per lunghi periodi a Firenze. Lanza, del resto, aveva 
conosciuto l’autore del Bonheur des tristes a Parigi solo nel 
marzo del 193224. Qui mi soffermerò su altri due oli su cartone 
                                                 
24 Buone riproduzioni di questi quadri e di altri due ritratti a olio di Lanza del Vasto 
eseguiti da Costetti figurano in Giovanni Costetti: opere dal 1901 al 1949, a cura di 
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più tardivi del reggiano, di soggetto sacro, appartenuti a Lanza 
del Vasto e donati ai Musei civici di Reggio Emilia. Una  

 
 

 
 27. G. COSTETTI, Cristo risorto con i due discepoli di Emmaus, 1944 (tempera e   
olio su compensato, 71 x 61). 

 
 

Deposizione (cm. 57 x 65) ricoperta da uno spesso strato di 
vernice è stata dipinta nel 1936 e l’anno successivo è stata 
esposta ad Oslo, come apprendiamo da un timbro sul retro [fig. 
26]. Un Cristo ad Emmaus tra due apostoli (cm. 61 x 71) [fig. 
27] è addirittura del 1944. Subito notiamo che lo stile del 
Costetti pittore si differenzia da quello del disegnatore in meno 
finito, al punto da sconfinare in una modesta forma di 

                                                                                                                   
G. PACCAGNINI, Montecatini Terme 2004. Le tele sono proprietà di privati, salvo 
una che si conserva nei depositi della Galleria d’arte moderna di palazzo Pitti, a 
Firenze. 
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espressionismo25. Va sottolineato che Lanza del Vasto ha 
conservato personalmente le due opere a La Borie Noble fino 
alla morte e che si tratta, a mia conoscenza, dei soli dipinti di 
estranei al mondo delle sue comuni non violente da lui 
conservati a vita presso di sé. Il secondo dipinto gli è stato 
donato da Costetti dopo la guerra e non molto prima della propria 
morte, il che testimonia la durevolezza del rapporto tra i due 
personaggi. Nella prima delle opere in questione gli intenditori 
non faticheranno a riconoscere toni scuri, lugubri, di una 
tristezza senza riscatto, che contraddistinguono altresì un 
particolare filone di ispirazione figurativa lanziana. 

Due altri dipinti cui giova fare cenno sono opera di Lou 
Albert-Lasard, una pittrice lorenese nata tedesca nel 1885 e 
formatasi in Germania, trasferitasi poi sostanzialmente a Parigi 
negli anni Trenta e deceduta nel 1969. Il primo è un ritratto a 
olio su tela di Lanza del Vasto (cm. 92 x 73), forse dipinto in 
Germania nel 1930 o 1931, allorché i due personaggi si sono 
conosciuti. Assai realistico e rispettoso dell’effigiato come già la 
scultura di Marini, l’olio reca ben chiara l’impronta, tuttavia, 
della scuola espressionista germanica, nella fattura e nel colore. 
È bene ricordare che la pittrice, prima del 1914, aveva 
assiduamente frequentato la comune naturista del Monte Verità 
fondata da uno zio fiammingo di Lanza del Vasto, Henri 
Oedenkoven, presso la svizzera Ascona, e che era stata per oltre 
un decennio meta ricorrente per tutta una generazione di pittori e 
scrittori, tra cui Rainer Maria Rilke di cui la lorenese era stata 
una delle amanti. Inoltre, va tenuto presente che proprio Lou 
Albert-Lasard ha pagato il viaggio marittimo di andata e ritorno 
di Lanza del Vasto in India nel 1936-1937. Quantunque il 
Pèlerinage aux sources non la citi, ella, con la figlia Ingo, ha 
raggiunto Lanza nella patria di Gandhi nel 1937 ed è stata 
pertanto testimone oculare di alcune sequenze del pellegrinaggio. 
Ciò spiega l’esistenza del secondo dipinto, ad acquarelli e 

                                                 
25 Anche nell’arte di Lanza del Vasto è riscontrabile un divario stilistico consimile 
tra il disegno e, soprattutto, la scultura e oggettistica, in cui dominano il tratto fermo, 
le figure compiute e chiuse, e le più rare prove coloristiche in cui subentrano in 
misura apprezzabile lo sfumato, l’indeterminato. 
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inchiostro su carta (cm. 56,3 x 41,8), che rappresenta appunto 
Lanza in India: figura quasi intera (mancante dei soli piedi), con 
barba e bastone, rivestita di una sorta di grande cappa arancione 
con cappuccio, in piedi in un sentiero tra casupole, su uno sfondo 
di cielo nuvoloso. Queste opere sono detenute dai Musei di 
Strasburgo, cui sono state donate da Ingo. 

Complessivamente questa ricerca ci avrà se non altro 
sollecitati a dedicare un’attenzione minuta alle tracce delle 
vicende e delle attività portate avanti da Giuseppe Giovanni 
Lanza, nonché delle influenze da lui subite negli anni Venti e 
Trenta del XX secolo, prima della notorietà e della definitiva 
svolta religiosa e non violenta, per comprendere il processo della 
sua formazione e valutare adeguatamente le varie componenti 
della sua personalità. 
 
 
 
 


